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◆L’esponente del partito di Fini ha chiesto
a mezzo stampa se era del sottosegretario
il nome del politico citato da un indagato

◆ Interrogato l’ex questore di Milano
«Ho fatto un uso legittimo delle armi,
e non so niente di quel depistaggio»

◆L’avvocato Calvi: «Per il mio assistito
ho chiesto l’immediato proscioglimento
perché il fatto non costituisce reato»

Caso Forleo, sull’inchiesta i veleni di An
Fragalà attacca Bargone, che replica: «Modo sconcertante di fare politica»
GIANNI CIPRIANI

ROMA Che le «esplosive rivelazioni»
dell’ispettore di polizia Pasquale Filo-
mena, arrestato con l’accusa di collu-
sione con la criminalità organizzata,
non fossero nient’altro che una rima-
sticatura velenosa di storie vecchie,
ampiamente note e già accantonate,
lo si sapeva fin da lunedì. Da quando
l’avvocato Mario Russo Frattasi aveva
fatto sapere che il suo assistito voleva
chiamare in causa un «politico espo-
nente di governo» e due «alti magi-
strati». Quale politico? Naturalmente
Antonio Bargone, sottosegretario ai
lavori pubblici, l’esponente più in vi-
sta dei Ds di Brindisi, già fatto segno
(non molto tempo fa) di accuse che
poi si erano rivelate del tutto infonda-
te. Il nome di Bargone circolava già
da diversi giorni. Ma ieri il parlamen-
tare di Alleanza Nazionale, Enzo Fra-
galà, ha rotto gli indugi e ha prean-
nunciato un’interrogazione: «È Bar-
gone il politico chiamato in causa
dall’ispettore?». Un polverone. Per-
ché, tra l’altro, tutta la storia non ha
nulla a che vedere con l’inchiesta sul-
la morte del contrabbandiere per la
quale è stato arrestato l’ex questore di
Milano, Francesco Forleo, interrogato
ieri dal gip. Ma evidentemente c’è chi
(settori del Polo) ha deciso di appro-
fittare di una dolorosa vicenda per fa-
re della speculazione politica.

Ma come stanno le cose? Intanto,
va precisato, non è vero che dall’in-
chiesta su Forleo sarebbe spuntato il
nome di Antonio Bargone («È la se-
conda volta che cercano di calunniar-
mi», commenta l’esponente dei Ds) e
quelli dei magistrati, di cui pure si co-
nosce il nome. Si tratta di cose ben di-
stinte. Le «rivelazioni» di Filomena,
infatti, riguardano una vecchia storia,
peraltro ampiamente conosciuta in
tutto il brindisino. Si tratta di un’in-
tercettazione ambientale disposta nel
1996, poi «segretata», attraverso la
quale la polizia aveva registrato il col-
loquio di una persona ritenuta vicina
ai boss della Sacra Corona Unita con
un’altra mai identificata, ma ritenuta
di «buon livello culturale». Nel corso
della conversazione i due parlavano
di diverse cose, fino a manifestare il
proposito di rivolgersi ad un politico
(Bargone) e a due magistrati per otte-
nere favori. Tutto qui. Frasi poco si-
gnificative, da un punto di vista inve-
stigativo, che infatti non determina-
rono l’avvio di alcun specifico filone
d’inchiesta. Fatto sta che il rapporto
sull’intercettazione ambientale era
stato firmato dall’ispettore Pasquale
Filomena, che adesso vuole far «valo-

rizzare» ciò che non provocò nulla
due anni fa. L’avvocato dell’ispettore
arrestato, a quanto pare, ha intenzio-
ne di far rilevare che copia di quell’in-
tercettazione non è stata inserita nel
fascicolo processuale realtivo all’in-
chiesta sulla Scu per la quale era stata
ordinata. Volontà di occultare, par-
rebbe di capire. Di chi? Naturalmen-
te, si intuisce, di un magistrato che
vorrebbe coprire l’onorevole Bargone.
Non solo: Pasquale Filomena vorreb-
be chiamare in causa anche quei ma-
gistrati che - secondo lui - erano al

corrente che il
suo «doppio gio-
co» (che gli sta
costando la gale-
ra) altro non sa-
rebbe stato che
l’espletamento di
un’attività inve-
stigativa sopra le
righe, ma con-
cordata con i
giudici stessi.

Fatto sta che
per questa storia

vecchia e ultra nota è passata in se-
condo piano l’inchiesta nell’ambito
della quale è stato arrestato Forleo.
Vicenda completamente diversa. Ieri
l’ex questore di Milano è stato inter-
rogato dal Gip di Lecce, Pietro Baffa,
che prima aveva ascoltato - ma per la
morte del contrabbandiere Vito Ferra-
rese, l’ispettore Filomena. Per la pri-
ma volta l’alto funzionario di polizia,
assistito dall’avvocato Guido Calvi,
ha potuto difendersi. Forleo ha nega-
to di aver partecipato ad una «caccia
all’uomo», come sostiene l’accusa, e
ha sostenuto di non aver mai saputo
nulla della mitraglietta sistemata nel
motoscafo per avvalorare la tesi del
conflitto a fuoco.

Da parte sua l’avvocato Calvi ha
chiesto l’immediato proscioglimento
dell’ex questore di Milano, per aver
usato legittimamente le armi in un’a-
zione anticontrabbando. «L’interro-
gatorio è stato sereno. Abbiamo tro-
vato un magistrato tranquillo e atten-
to alle nostre argomentazioni. La li-
nea difensiva - ha spiegato Calvi - ver-
te sul principio che il fatto non costi-
tuisce reato, perché la legge numero
100, del 1958, sulle condizioni di
operabilità per le forze dell’ordine
nell’inseguimento dei contrabbandie-
ri prevede: che quando siano all’inter-
no delle acque territoriali, che non si
fermino all’alt, che l’operazione sia
notturna, la polizia è autorizzata a
sparare per bloccare i fuggitivi, dopo
aver esploso tre colpi di avvertimen-
to. Quindi, aver usato le armi, in que-
sto caso, è assolutamente legittimo».
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L’INTERVISTA

«Pago il mio impegno antimafia»
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Due anni, tanto è durata la
tregua. Poi, ancora una volta, il
sottosegretario ai Lavori pubblici,
Antonio Bargone, deve rispondere
all’attacco del Polo. A fare il suo
nome, stavolta, è il deputato di An
Enzo Fragalà, che subito dopo aver
fatto visita in carcere a Francesco
Forleo e Pasquale Filomena gira
un’interrogazione al presidente del
Consiglio D’Alema. «Il politico di
cui parla Pasquale Filomena è il
sottosegretario Antonio Bargo-
ne?», chiede Fragalà. Poi, ricorda
che qualche anno fa un pentito fe-
ce il nome del sottosegretario chia-
mandolo in causa per presunti col-
legamenti con la Sacra corona Uni-
ta. E il Polo sposò la causa.

«Quell’inchiesta fu archiviata,
ma evidentemente c’è chi conti-
nua a sollevare polveroni e non
perdona la mia lotta alla Scu», ri-

batte il sottosegretario al telefono dal Canada, dove è
andato con una delegazione del governo per favorire
gli scambi commerciali tra i due paesi.

Filomena dal carcere lancia accuse, Fragalà fa il suo
nome.Leicomerisponde?

«Che sono ovvi i motivi per cui vogliono colpirmi. Sono
stato in commissioneantimafiaehocombattutoproprio
contro laSacracoronaunita.Pertreannihodovutogirare

con la scorta e il signor Pasquale Filomena mi ha sempre
consideratounnemico,anzi il suonemico,perchéluista-
va dall’altra parte. Era ostile addirittura nei confronti de-
gliuominidellascorta».

Cinque anni fa la tirò in ballo il cassiere della Sacra
corona unita, Cosimo Screti, oggi c’è chi tra l’opposi-
zionetiradinuovofuoriquellastoria,malgradol’ar-
chiviazione.Insomma,qualcunovuolelasuatesta...
«Ripescare ancora quella storia, che è stata chiarita in

tutte le sedi -giudiziaria, istituzionalee parlamentare -ha
il sapore della strumentalità.Questo è un modo becerodi
fare la lotta politica. Basta analizzare quello che dice Fra-
galà. Il suo è un messaggio mafioso. Nell’interrogazione
insostanzasostiene:“Iononsoiltenoredelledichiarazio-
ni di Filomena, però intanto faccio un nome”. Ma che
modo è questo? Non sa cosadice l’intercettazione che mi
riguarderebbe, non sa di cosa si tratta, perché dice di non
averneparlatoconFilomena,mafa ilmionome...Questo
è il secondo tentativo di colpirmi. Adesso basta: la mia, a
differenzadiquelladialtripersonaggi,èunastoriatraspa-
rente.Deveesserechiaro:Filomenaèaccusatodicollusio-
ne con ambienti criminali, quegli stessi ambienti che io
hosemprecombattuto».

UnavoltatornatodalCanadaandràdrittodall’avvo-
cato?

«Stavolta sì, respingerò con molta energia ogni attacco
nei miei confronti, anche perchésono stato vittima della
reazioni violente degli ambienti criminali e non posso
sopportareinsinuazionidiquestotipo».

LaaccusanoanchediaverpresoivotidellaScu...
«Ahsi? Iolehoperseleelezioniperchélehaorganizzatela
Sacra corona unita contro. Le accuse nei miei confronti
fanno ridere, ma la circostanza che ha farle siano espo-
nentidelleistituzionièdavverograve».

■ INDAGINE
ARCHIVIATA
Delle cose
dette da Fragalà
si era già
occupata
la magistratura
leccese

Antonio Bargone

■ UNA VITA
BLINDATA
«Per tre anni
ho combattuto
contro la Scu,
evidentemente
c’è chi non
mi perdona»

Il motoscafo sul quale fu ucciso il contrabbandiere Ap

Jervolino: «Difendo la correttezza di Napolitano»
Il ministro: «Il questore, al momento della nomina, aveva un ottimo curriculum»
ROMA «Difendo in pieno la cor-
rettezza del ministro Napolita-
no». Così Rosa Russo Jervolino,
sulcasoForleo, respingegliattac-
chi di An all’operato dell’ex mi-
nistro dell’Interno. L’attuale re-
sponsabile del Viminale nel sot-
tolineare che il suo predecessore
«ha agito con piena correttezza e
con grande equilibrio», ha affer-
mato che «quando Napolitano
ha mandato a Milano il questore
Forleo si trattava di un funziona-
rioneiconfrontidelquale,almo-
mento della designazione, risul-
tava un curriculum del tutto po-
sitivo».

Ma Alleanza nazionale non

desiste e prosegue con le critiche
su tutta l’operazione. In replica
alle dichiarazioni di Pietro Fole-
na, Antonio Lisi, esponente lec-
cese di An, chiede che smettano
«gli attacchi della maggioranza
aimagistrati chesisonooccupati
del caso Forleo». In particolare
Lisi fa notare che fra i sostituti
procuratorichehannotrattatola
vicendadelprefettodiMilanoc’è
ancheLeoneDeCastris, inpassa-
to consulente della Commissio-
ne stragi, «persona di cui il sen
GiovanniPellegrinodovrebbefi-
darsi ciecamente. Non capisco
quindiperché ilpresidenteabbia
parlato di provvedimento esage-

rato». Secondo Lisi la Sinistra ap-
pare colpita da un improvviso
«virus garantista ed è per questo
che evita di commentare le affer-
mazioni dell’avvocatodell’ispet-
tore Filomena , che accusa di pe-
santi collusioni con la Sacra Co-
rona unita un esponente del go-
verno, uomo politico pugliese di
spiccoeduemagistratidellaCor-
ted’appellodiLecce».

La polemica di Lisi investe an-
che le visite in carcere a France-
sco Forleo. Secondo il parlamen-
tare di Alleanza nazionale «è
inopportuno far visita in carcere
agli imputatiprimachesi siapro-
ceduto al loro interrogatorio. E a

maggiorragionesonostate inop-
portune le visite al dottor Forleo,
amenochenonsidiapersconta-
to,senzaguardarelecarted’accu-
sacheimagistratie ilgipabbiano
presounabbaglio».

Intanto il presidente della
Commissione antimafia, Otta-
viano Del Turco ritiene opportu-
no che la Commissione sioccupi
dell’arresto del questore Forleo,
senza«intralciare le indaginidel-
la magistratura o il diritto della
difesa. Del Turco sottolinea co-
munque che è intenzione della
Commissione «sapere cosa sia
accaduto nella questura di Brin-
disi».

Infinedaregistrareleposizioni
di Tiziana Maiolo di Forza Italia
che appoggia Alfredo Mantova-
no di An quando denuncia un
conflitto di interessi per Guido
Calvi, dsdifensoredi Forleo eper
Luigi Saraceno, verde, legale di
Ocalan. «Ritengo - afferma la
Maiolo - che sia Calvi, sia Sarace-
ni dovrebbero congelare i rispet-
tiviincarichiparlamentariinAn-
timafia e nel Comitato sui servi-
zi.Nonglisipuòcertochiederedi
abbandonare la difesa, un diritto
che è sacro». Dello stesso parere
l’«azzurro», Michele Saponara
cheritieneilproblemauna«que-
stionedioportunità».

IL CASO

Una pubblicità sbagliata e la protesta di «Telefono rosa» Don Riboldi a Nilde Iotti
«La Chiesa non latita»ROMA Da Torino l’associazione

di volontariato Telefono Rosa ha
protestato con l’Unità per la
pubblicità, comparsa su alcuni
giornali, della videocassetta
del film «Arancia meccanica»
di Stanley Kubrick per il suo
contenuto, ritenuto troppo
violento.

L’inserzione ha come slogan
«Guardate quello che non osa-
te fare» e sottolinea la presenza
dell’«ultra-perverso Malcolm
Mc Dowell». «Fin troppe per-
sone - si legge nel comunicato
inviato da Telefono Rosa al no-
stro giornale - abusano, violen-
tano, brutalizzano, e allora per
coloro che finora hanno utiliz-
zato solo le loro fantasie e non
le hanno mai messe in pratica,
l’invito viene ad hoc». «Se è
una trovata pubblicitaria - ag-
giunge la lettera di protesta - è
offensiva e di cattivo gusto. Se
è un’istigazione o un invito, vi
assicuriamo che non vi è alcun
bisogno di fomentare una real-
tà che purtroppo è già oltre-
modo diffusa». Telefono Rosa
considera la pubblicità in que-
stione «un oltraggio, conside-
rando soprattutto l’editore che
l’ha proposta». «Per cortesia -
termina la nota -, pubblicizza-
te, vendete (ve lo auguriamo),

ma non sulla pelle della gen-
te».

Immediata e senza reticenze
la risposta dell’U Multimedia:
«Un annuncio sbagliato, pub-
blicato senza la nostra appro-
vazione - afferma Marco Led-
da, direttore operativo dell’U
Multimedia -. Con il marchio
l’U Multimedia, tra nuove ini-
ziative editoriali e ridistribu-
zioni, raggiunge l’edicola, ogni
mese, una ventina di prodotti
diversi, accompagnati da un
centinaio di differenti annunci
pubblicitari. Questa volta è ca-
pitato che uno di questi an-
nunci - nel rapido passaggio
dall’agenzia che li ha ideati (la
romana Fluidea, ndr) alle pagi-
ne destinate ad accoglierli - sia
sfuggito all’approvazione del-
l’azienda. E purtroppo è capi-
tato con un messaggio partico-
larmente infelice, non solo dal
punto di vista pubblicitario».

L’annuncio sotto accusa è
apparso ieri sulla Stampa in re-
lazione alla videocassetta di
«Arancia meccanica» che l’U
Multimedia pubblicherà nei
prossimi giorni inaugurando
un ciclo di nove film dedicati
al grande cinema di Stanley
Kubrick.

«La campagna da noi appro-

vata - continua Ledda - è quel-
la regolarmente uscita, a oggi,
sull’Unità e sul settimanale
Film Tv e che sarà nei prossimi
giorni su altri quotidiani. Essa
consiste in una serie di annun-
ci teaser e in un unico annun-
cio caratterizzato da due sole
frasi che recitano semplice-
mente “Il grande cinema di
Stanley Kubrick” e “Arancia
meccanica in edicola”. Non
credo comunque che lo slogan
creato dall’agenzia avesse in-
tenti offensivi, L’annuncio,
certamente spregiudicato, re-
plicava la provocazione di un
film choc. Un film che, come
tutti sanno, pur contenendo
scene di violenza, è tutt’altro
che un incitamento alla vio-
lenza. In ogni caso chiediamo
scusa a tutti coloro che da quel
messaggio si sono sentiti offe-
si».

L’U Multimedia è una divi-
sione del tutto autonoma dal
quotidiano l’Unità. I prodotti
dell’U Multimedia sono asso-
lutamente autonomi - dal pun-
to di vista editoriale e pubblici-
tario - dall’attività del giornale
e sono tutti - compresa la vi-
deocassetta di «Arancia mecca-
nica» - venduti separatamente
dal quotidiano.

IL COMMENTO

Un brutto errore ROMA Per Nilde Iotti recenti fatti
di cronaca nera hanno creato «un
senso di angoscia sui tempi e sui
modi della vita dei ragazzi di og-
gi», di fronte ai quali «si direbbe
pure scomparso il magistero della
Chiesa che con le sue parole e la
sua organizzazione è stata per se-
coli e secoli un solidissimo punto
di riferimento per uomini e don-
ne». Così l’ex presidente della Ca-
mera, dalla prima pagina de «L’U-
nità», sottolinea con rammarico
la «crisi» della Chiesa, i cui valori
«nonriesconopiùatradursi inim-
maginedivita».Di frontealvuoto
di valori delle nuove generazioni,
per la Iotti c’è la necessità da parte
della sinistra di un forte impegno
per «ridare valore alla vitanei suoi
aspetti più profondi». Le parole
sulla Chiesa apparse sul quotidia-
no fondato da Antonio Gramsci
non sono piaciute al vescovo di
Acerra, monsignor Antonio Ri-
boldi, il quale tuttavia ha apprez-
zato l’invito dell’ex presidente di
Montecitorio ad aprireun dibatti-
to sui valori. «Mi sembra una le-
zione inopportuna quella che ci
ha voluto dare l’onorevole Iotti -
hadettoilvescovoall’Adnkronos-
che forse non conosce bene l’im-
pegno della Chiesa italiana per i

giovani,checonsideraprioritario.
La Chiesa ha innanzitutto una ca-
techesi permanente, che inizia
nell’infanzia e prosegue fino all’e-
tà adulta. Ci sono poi migliaia di
oratori, piccoli e grandi raduni
giovanili in ogni dove, migliaia di
associazioni di volontariato, tan-
to per citare solo le iniziative più
visibili. Se c’è qualcuno che man-
cadi unprogettoeducativoè la fa-
miglia in genere, che ignora i suoi
doveri verso i figli. Pernonparlare
dello Stato, che potrebbe fare per i
ragazzi e i giovani molto di più di
quello che fa, che mi sembra sin-
ceramentemoltopoco».

Monsignor Riboldi si augura
che l’intervento di Nilde Iotti se-
gni da parte della sinistra un’in-
versione di tendenza inmateriadi
interventi inmateriasociale.«Do-
po quello che ha detto -ha dichia-
rato il vescovo- è disposta l’onore-
vole Iotti a sostenere inparlamen-
to che la famiglia è quella che na-
sce dal matrimonio? Che la vita si
tutela fin dal suo inizio? Che la
legge sull’aborto va rivista? Non
sochecosa loStatofacciaper igio-
vani. SochelaChiesa fa tanto,che
è pressochè l’unica realtà che ag-
grega i giovani, che dà loro valori,
chelieduca».

I eri e l’altro ieri è apparsa su alcuni quotidiani italiani la pubblicità del
film «Arancia meccanica» distribuito in edicola da l’U Multimedia. Lo
slogan che accompagnava la presentazione della cassetta suonava così:

«Guardate quello che non osate fare». La pubblicità ha suscitato la reazione
di Telefono rosa, che ha visto nella frase non solo una manifestazione di
cattivo gusto ma anche un’istigazione a commettere gli atti di violenza che
nel film sono narrati. Anche se è a tutti noto che il film è tutt’altro che un
inno alla violenza. Le osservazioni critiche sono state ricondotte all’Unità,
come se quella pubblicità fosse stata elaborata da questo giornale. Allora
vorremmo che fosse chiaro: che l’U Multimedia non è l’Unità; che quella
pubblicità, come tutte le pubblicità della società, è parte di una campagna
promozionale che non ha alcun rapporto con il lavoro quotidiano del
giornale; che la linea dell’Unità è testimoniata dall’impegno quotidiano
nella difesa dei princìpi e dei diritti di tutti; che la violenza sulle donne,
così come sui bambini, il malessere sociale sono considerati da questa re-
dazione come fenomeni gravi e preoccupanti di un degrado dei rapporti
che deve destare grande allarme. Quel messaggio pubblicitario a effetto è
sbagliato, offensivo e pericoloso. E ciò al di là, evidentemente, dell’intento
di chi l’ha elebarato. E, comunque, anche all’insaputa della società editrice
della cassetta, come si evince da un comunicato. L’Unità non c’entra, dun-
que, ma proprio perché non c’entra ci sentiamo in dovere, a maggior ra-
gione, di intervenire nella polemica. L’U Multimedia ha distribuito in edi-
cola decine di film seguendo una linea coerente di qualità. Un’offerta al
pubblico che è stata ben accolta e che mai ha creato motivi di perplessità o
suscitato polemiche. Uno scivolone sarebbe comunque comprensibile e
giustificabile se messo a raffronto con la serietà della programmazione. Ma
queste sono argomentazioni che attengono a responsabilità di chi gestisce
l’U Multimedia. Ai nostri lettori non dobbiamo altre spiegazioni perché es-
si conoscono il rigore di questa redazione. Se qualcuno pensa di poter gio-
care con l’incidente e attribuire responsabilità all’Unità si sbaglia. Noi sia-
mo quello che leggete tutti i giorni. E solo quello.


